Il mercato del lavoro nella Provincia di Terni

e l’Osservatorio dei Sistemi Locali Territoriali (SloT)

Al fine di acquisire ulteriori elementi che sono specifici della Provincia di Terni, utili alla definizione del modello dei Poli Formativi in via di costituzione, in termini di professionalità e di vocazioni territoriali, risulta utile una ricognizione sul mercato del lavoro provinciale e sui sistemi locali territoriali, individuati dalla Provincia di Terni, in collaborazione con l’Agenzia Umbria Ricerche.

Il mercato del lavoro nella Provincia di Terni

 “Capitale umano” è un termine che ha avuto una rapida ed ampia diffusione negli ultimi vent’anni, per analogia con la terminologia economica che identifica le risorse economiche a disposizione di una data società. Al capitale umano viene riconosciuta una centralità nelle nuove teorie della crescita economica e dello sviluppo ponendo l’accento sulla qualità del lavoro come fattore in grado di determinare il risultato dell’intero processo produttivo e della crescita economica. Una forza lavoro ben formata è la chiave di volta dell’economia e della produttività. La sua qualità si basa sull’istruzione, la formazione e l’apprendimento nel corso di tutta la vita. Questa evoluzione del mercato del lavoro ha comportato che l’universo delle professioni sia notevolmente mutato nell’arco dell’ultimo decennio. Mutamenti che per ora, purtroppo, non sembrano interessare la provincia di Terni nella quale emerge la difficoltà delle imprese ad assumere personale con qualifiche professionali elevate, situazione che purtroppo caratterizza anche il quadro nazionale, la cui ridotta dinamicità manageriale può essere un fattore capace di rallentare il tasso di crescita delle imprese.
Il limitato ricorso a capitale umano di livello elevato(high skill) nel sistema imprenditoriale locale -caratterizzato da dimensioni aziendali ridotte, specializzazioni settoriali a basso assorbimento di tecnologie, orientamento all’innovazione di tipo incrementale (strategia difensiva) più che “radicale” e “un numero di occupati nella Pubblica  Amministrazione che non ha niente da invidiare al profondo sud della nazione - rappresenta uno dei vincoli più rilevanti per la crescita economica e lo sviluppo competitivo della nostra struttura economico-produttiva, caratterizzata da piccole e piccolissime imprese (che continuano a costituire il maggior serbatoio occupazionale) che non sono in grado di investire in ricerca ed innovazione (l’Umbria è all’ultimo posto della graduatoria nazionale per quanto riguarda la spesa in R&S (rapporto AUL 05) e di trovare risorse qualificate in grado di innescare innovazioni di processo e di prodotto nei sistemi produttivi aziendali
I settori a bassa tecnologia esprimono una domanda di lavoratori qualificati inferiore a quella dei settori ad alta tecnologia. Questo rapporto di causa-effetto esistente tra specializzazione produttiva e qualità del capitale umano può cadere pericolosamente in un circolo vizioso, che induce ad un più basso equilibrio sia in termini di capitale umano che di dotazione tecnologica. Il processo di crescita, e più in generale di sviluppo, è tanto maggiore quanto più elevata è la qualità del lavoro in grado di creare tecnologia e di utilizzarla in modo appropriato. 

Il mancato assorbimento di risorse qualificate da parte del sistema produttivo comporta che tali risorse siano costrette a cercare occupazione qualificata altrove oppure ad accontentarsi di un lavoro meno professionalizzante, disperdendo quindi lo sforzo fatto in termini di formazione.  Un altro rischio è quello rappresentato dalla concorrenza di laureati stranieri, la cui crescita in termini di presenza attiva all’interno dell’economia locale è stata già sottolineata in questo studio. Mentre negli anni passati si poteva sostenere l’ipotesi della complementarietà dell’offerta di lavoro extracomunitaria rispetto a quella interna, ormai si è avviata una fase che si caratterizzerà anche per la concorrenza nei profili più elevati. 

Secondo l’indagine Excelsior 2006, solo il 3.8% della domanda espressa dal sistema produttivo di Terni è rivolta a laureati (che debbono  possedere forti competenze linguistiche (54,5%) ma soprattutto informatiche (80,7%) e che verranno accolti in maggioranza nelle imprese dai 50 dipendenti in su e prevalentemente nel settore dei servizi), un valore che è meno della metà della media nazionale (8.5%).

La richiesta di diplomati si attesta sul 31%, il 57% dei quali viene assorbito dai servizi, il 28% dall'industria manifatturiera, il 15% dalle costruzioni. La richiesta di conoscenza dell'informatica e delle lingue straniere è importante, anche se inferiore a quella richiesta ai laureati (25,7% e 8,5% rispettivamente). 

La domanda di personale in possesso di qualifica professionale riguarda il 22,8% delle assunzioni, mentre la domanda di personale con semplice scuola dell'obbligo è aumentata (42,4%, contro il 36,7% del 2005). 

(da “Il Sistema Informativo Excelsior: le previsioni occupazionali ed i fabbisogni professionali nella provincia di Terni” di Andrea Massarelli – AUR n°8/2007)

Missmatch tra titoli di studio e qualifiche possedute dall’offerta e la tipologia della domanda del mercato
A fronte di questa composizione della domanda del mercato ternano, l’offerta risponde invece con un trend ormai decennale di crescita della popolazione scolastica liceale -bacino tradizionale cui attinge la formazione universitaria- che non mostra segnali di cedimento, ma viceversa di ulteriore incremento, fino ad interessare più del 70% della popolazione scolastica totale; le professioni più richieste dal mercato rischiano viceversa di non trovare adeguata risposta in termini di offerta, dato che il numero di diplomati in questo settore mostra un trend di netto decremento, fenomeno che, lungi dall’essere locale, interessa viceversa l’intera Italia: gli istituti “tecnici” hanno visto la propria popolazione scolastica ridotta a causa delle scelte scolastiche degli studenti in uscita dalla scuola media di primo grado, il che ha creato una “forbice” che sta decapitando la principale fonte di formazione dei “quadri intermedi”, deputati a sostenere quella che è la forza economica dell’Italia, le MPI, riconosciuta peraltro come leva futura della ripresa italiana.

Questo fenomeno è stato finalmente imposto all’attenzione del mondo economico dal presidente di Confindustria Luca Cordero di Montezemolo prima, e assunto come impegno prioritario dall’attuale governo, dopo anni di strisciante propaganda -“subliminale” o esplicita- in favore del primato della formazione liceale.

La massiccia presenza di diplomati dai licei tradizionali crea a sua volta un forte afflusso nelle università, dove si scontra invece con un’altro tipo di problema: il sistema “università” si è mantenuto inalterato nel tempo e presenta una selezione molto elevata, con una percentuale che cresce fino ad oltre il 60% , visto che soltanto il 38% degli studenti italiani completa gli studi universitari (dati ISFOL). 

Gli ultimi dati disponibili si riferiscono all'anno scolastico 2004/2005 “Dei 62 diplomati su 100 iscritti negli atenei italiani, appena il 4 per cento dopo tre anni raggiunge regolarmente la laurea. L'11,5% abbandona a metà strada e la maggior parte (l'84,5 %) deve ancora concludere il ciclo di studi universitari intrapreso: sono i cosiddetti fuori-corso”(La Repubblica Scuola& Giovani, 2006- Istat, statistica 'I diplomati e lo studio, anno 2004). 

Analisi dettagliata del mercato del lavoro provinciale

da “Il Sistema Informativo Excelsior: le previsioni occupazionali ed i fabbisogni professionali nella provincia di Terni” 

di Andrea Massarelli – AUR n°8/2007
Il 2006 fa registrare una previsione di crescita per l’Italia di circa 99.000 nuovi posti di lavoro che si  attesta sugli stessi livelli del 2005, ma è espressione di una domanda più esigente in termini di formazione e di competenze richieste: le imprese italiane cercano di reagire alle difficoltà del  mercato ricercando una maggiore qualificazione delle risorse umane, in grado di fare innovazione vera, di gestire relazioni complesse  con altre imprese e con i mercati finali.

Questa particolare prospettiva rappresenta il filo conduttore delle analisi e delle considerazioni effettuate in questo elaborato sull’evoluzione dei  fabbisogni occupazionali e formativi evidenziati dai dati Excelsior nel corso degli ultimi anni per la provincia di Terni per i diversi settori dell’industria e dei servizi.

Il quadro nazionale per il  2006 fa emergere l’immagine dell’Italia come di un paese in movimento, proteso a cogliere nel terziario “qualificato” le nuove opportunità dell’economia della conoscenza ma con i piedi ancora ben piantati a terra con una presenza ancora forte nei settori tradizionali,  alla ricerca di una nuova logica industriale.

La provincia di Terni non si discosta di molto dal quadro nazionale ma appare ancora troppo ancorata a processi di sviluppo tradizionali basati principalmente sull’innovazione di tipo incrementale che rappresenta l’evoluzione, il miglioramento di qualcosa che già esiste e non richiede grandi cambiamenti nel modo in cui un’impresa opera nel mercato. Questo ci ha permesso di sopravvivere fino ad oggi ma mostra ormai il fiato corto in quanto un’innovazione incrementale può reggere sul lungo termine solo se si appoggia ad un sistema in cui siano fortemente presenti innovazioni radicali, le quali richiedono elevate attenzioni e risorse alla ricerca.

L’analisi dei fabbisogni professionali diventa qui uno strumento anche per interpretare le tendenze evolutive che contraddistinguono l’apparato produttivo locale.
Le previsioni occupazionali per la provincia di Terni per l’anno 2006 sono sostanzialmente positive, con un saldo occupazionale per la provincia di Terni dell’1,0%, in linea con quello nazionale  (+0,9%), pur denotando un progressivo ridimensionamento rispetto al passato. Il tasso di crescita dell’occupazione presenta infatti un andamento decrescente (anno 2001: 3,8%; anno 2002: 3,6%; anno 2003: 3,2%; anno 2004: 2,0%; anno 2005: 1,2%).

In valore assoluto, gli imprenditori locali hanno dichiarato (e in parte già realizzato) programmi di assunzione che comportano la creazione di 2.300 nuovi posti di lavoro nell’anno in corso, i quali, sottratte le 1.930 uscite stimate di personale, produrranno un saldo positivo pari a 370 unità.
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I flussi di entrata registrano una sostanziale stabilità rispetto al passato  (6,2% per l’anno 2006, 6,4% la media del triennio precedente) mentre i flussi in uscita previsti risultano più consistenti (5,2% per il 2006, 4,3% sul triennio precedente).  I tassi di variazione occupazionale contribuiscono a rafforzare l’immagine di un mondo del lavoro solo apparentemente stabile ma che si caratterizza, invece, per un elevato turnover interno, quasi mai collegabile a miglioramenti sul salario o ad una scelta d’accrescimento professionale del lavoratore.

La maggiore reattività dell’occupazione, quindi, spesso è da ricondurre allo sviluppo dei settori a più alta intensità di lavoro e alla progressiva introduzione di forme contrattuali flessibili, che  hanno consentito alle imprese di adeguare rapidamente i livelli di occupazione alle necessità della produzione, di abbassare il costo del lavoro riducendo il sottoutilizzo della manodopera, di ampliare le opportunità nell’offerta di nuovi beni e servizi. Questo fenomeno ha spesso finito con l’avvantaggiare quasi più i consulenti esterni che non le imprese.

Assunzioni previste per dimensione di impresa

L’incremento di occupazione realizzato negli ultimi anni non ha modificato la struttura dimensionale dell’apparato produttivo. La dimensione media in Italia è stabile nel corso degli anni ed è pari a 3,7 addetti per impresa per il totale dei settori, a 8,7 per il settore manifatturiero, a 2,9 per le costruzioni e a 3,0 (leggermente in crescita) per il commercio e servizi: viene dunque sostanzialmente confermata la polverizzazione della struttura produttiva italiana.

La caratterizzazione dimensionale è ulteriormente accentuata dall’elevato livello di terziarizzazione (il settore dei  servizi vede aumentare il proprio  peso, in termini di addetti, dal 57,8% al 59,2%).

Si conferma la tendenza degli anni passati per cui continuano le imprese di piccola dimensione (1-9 dipendenti) a costituire il maggiore serbatoio occupazionale, registrando un saldo positivo del +3,9%. 
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La questione delle ridotte dimensioni delle imprese italiane dipende, in parte, dalla specializzazione produttiva nei settori a bassa tecnologia. Il mix concentrazione sui settori a bassa tecnologia e “nanismo” delle imprese locali condiziona negativamente la produttività del lavoro dell’industria manifatturiera provinciale che, a sua volta, rappresenta una delle cause del relativo immobilismo del nostro sistema.

Inoltre, il sistema economico provinciale si caratterizza per una forte presenza di piccole imprese subfornitrici che si concentrano sulle attività produttive ad alta intensità di lavoro, con bassi livelli di efficienza e minore esposizione alla concorrenza internazionale, mostrando un elevato divario in termini di produttività con le imprese a capo della filiera produttiva che si affacciano sul mercato finale, nazionale ed estero, e gestiscono le fasi della filiera a più elevato valore aggiunto (progettazione, innovazione, marketing, distribuzione).
Le dinamiche nei settori economici

[image: image3.wmf]I settori economici oggetto dell’indagine Excelsior sono stati valutati anche in termini di peso percentuale sul totale della struttura imprenditoriale della provincia di Terni (tab. 3). Confrontando i settori attraverso le previsioni Excelsior si evidenzia un orientamento più favorevole ad assumere da parte delle imprese del settore industriale rispetto a quelle del settore terziario. In particolare, nel settore industriale prevedono di assumere il 30,9% delle imprese manifatturiere ed il 34,3% delle imprese operanti nelle costruzioni (anche se l’incremento previsto per il 2006 risulta sensibilmente più contenuto rispetto al passato: +3,8% 06, +5,8% 05, media triennio precedente +5,4%), mentre nel terziario intende assumere il 24,8% delle imprese. Nel terziario il ritmo di crescita è rallentato negli ultimi due anni rispetto al triennio precedente (+0,9% 05, +0,8% 06, nel triennio 02-04 saldo pari al 3,7%).

A livello dei singoli settori si verificano forti compensazioni tra un anno all’altro. Infatti la crescita occupazionale dell’1,9% prevista per il 2006 per le imprese del “commercio al dettaglio e all’ingrosso e delle riparazioni” si contrappone alla battuta d’arresto dello scorso anno (-0,4%). Stesso fenomeno si verifica per il settore “tessile-abbigliamento, alimentare, legno, carta” per il quale il dato positivo previsto per il 2006 (+1,4%) va a bilanciare il valore negativo del 2005 (-0,4%). Compensazioni in senso inverso sono previste per le “industrie dei metalli, chimica ed altre industrie” (+0,2% nel 2005 e -0,1% nel 2006), del settore degli “alberghi, ristoranti, servizi di ristorazione e servizi turistici” (+3,4% nello scorso anno e -1,3% nel 2006) ed il settore dei “servizi del trasporto, credito-assicurazioni, servizi alle imprese” (+0,7% nel 2005 e - 0,2% nel 2006). Continuano a mantenere ottime performance di crescita il settore della “istruzione, sanità, studi professionali” (+2,3%) ed il settore dei “servizi alla persona” con un saldo positivo dell’1,6%.
Assunzioni secondo la tipologia dei contratti

Dall’analisi dei dati sulla tipologia di contratti emerge un quadro di forte articolazione del mercato del lavoro  caratterizzata da una espansione di lavori in cui prevalgono caratteristiche di discontinuità(le entrate di personale a tempo indeterminato diminuiscono dal 50,0% del 2005 al 46,3% del 2006), prestazioni part-time e a tempo determinato (dal 29,2% del 2004 al 37,8% del 2005 fino al 41,1% del 2006), causata, almeno in parte, dai processi di diversificazione dei servizi, di esternalizzazione di alcune funzioni aziendali, di mutamenti organizzativi dei mercati del lavoro interni. Occorre però precisare che, nell’attuale fase congiunturale, le assunzioni che si effettuano tendono ad essere prevalentemente a tempo determinato in attesa che la recente ripresa economica prenda slancio e consenta la stabilizzazione di molte figure entrate in azienda con contratto a termine.

[image: image4.wmf][image: image5.png]“Tabella 3 — SEDI DELLE IMPRESE ATTIVE NEL SECONDO SEMESTRE 2006

Serton VAIOR  INGIDENZA

ASSOLUTI _PERCENTUALE.
Agricoltura 4326 192
Tessile-abbigliamento, industrie alimentari, legno, carta L419 63
Industrie dei metall, chimica, lavorazione minerali, alire L178 52

induscrie

Costruzioni 2815 125
Commercio al dettaglio e allingrosso, riparazioni 6824 304
Alberghi, ristoranti,servizi di ristorazione e servizi turistici 1308 58
Traspori, credito-assicurazioni, servizi alle imprese 5.206 143
Servizi alle persone (escluse istruzione e sanica) 1046 47
Istruzione, sanita e saudi professionali 259 12
Altre non classificate 95 04
Torae 22,476 100.0

Fonte: Registro delle Imprese, terzo trimestre 2006,




I collaboratori a progetto in senso stretto (esclusi gli amministratori di società) rappresentano il 28,6% delle previsioni sui contratti a tempo determinato e circa la metà (50,2%) delle assunzioni riguarda impiegati con elevata specializzazione e tecnici, il 35,2% impiegati esecutivi, addetti alle vendite e servizi alle famiglie.

Per i collaboratori a progetto nel 52,6% dei casi si richiede il diploma di scuola media superiore, segue il titolo universitario (24,7%).

Il contratto di apprendistato subisce un ridimensionamento rispetto al 2005 attestandosi sul 12,5%. Per il part-time si prevede una flessione più rilevante, con una maggiore concentrazione nelle attività terziarie, mentre la sua applicazione risulta più ridotta per l’industria. Infine, si prevede un minor ricorso al personale stagionale.
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La richiesta di figure femminili

I settori che assumono in previsione una quota percentuale maggiore di donne continuano ad essere nel terziario: l’“istruzione, sanità e studi professionali” (59,6%), i “servizi alle persone” (54,6%), gli “alberghi, ristoranti, servizi di ristorazione e servizi turistici” (49,1%), il “tessile-abbigliamento, industrie alimentari, legno, carta” (19,1%).

[image: image8.wmf]Assunzioni previste di personale proveniente da paesi extracomunitari

La fortissima crescita della domanda di lavoratori immigrati nell’ultimo decennio rappresenta senza dubbio uno dei principali fattori di trasformazione del mercato del lavoro nazionale e locale. Sul totale delle assunzioni programmate il 28,5% riguarda lavoratori immigrati. Sembra riprendere il trend di crescita che aveva caratterizzato la provincia di Terni dal 2001 al 2004, quando la quota di personale non comunitario richiesto dal mercato aveva raggiunto il 34,6%. 

[image: image9.wmf]L’esigenza di ricorrere al personale extracomunitario rappresenta ormai un fabbisogno di carattere strutturale e si consolidano alcune tendenze verso l’etnicizzazione di taluni profili professionali, non necessariamente non qualificati. Questo accade per almeno tre ordini di fattori concorrenti: le difficoltà di reclutamento, le condizioni di lavoro (la pesantezza/insalubrità, gli orari disagevoli ) e retributive scarsamente appetibili per i lavoratori italiani, una presenza ormai cospicua di lavoratori stranieri in corrispondenza di tali profili (il basso prestigio sociale), che ha l’effetto di rafforzare degli stereotipi in ordine alla loro particolare idoneità a ricoprirli. Per contro si va ampliando la tipologia di sbocchi occupazionali oltre i confini delle tradizionali specializzazioni etniche e sta crescendo  l’incidenza di imprenditori di origine extracomunitaria sul totale delle imprese.

Le assunzioni per gruppi professionali
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Fonte: Unioncamere, Sistema Informativo Excelsior.



Si segnalava la difficoltà delle imprese ad assumere personale con qualifiche professionali elevate: mentre il dato nazionale si attesta su un valore pari al 15,8% del totale delle assunzioni (anche se anche a livello nazionale il dato conferma un andamento negativo rispetto agli anni passati), per la provincia di Terni la quota di assunzioni di personale con high skill risulta pari all’8,9%. La ridotta dinamicità del mercato del lavoro manageriale può essere un fattore capace di rallentare il tasso di crescita delle imprese, sia in modo diretto (in quanto rende difficoltosa o troppo onerosa l’acquisizione delle risorse critiche), che indiretto (in quanto ostacolo o non facilita l’adozione e l’implementazione di moderni strumenti di gestione).
Le figure high skill sono riferibili ad ambiti strategici, definibili, nel loro insieme, come professioni  dell’innovazione produttiva e organizzativa:

1) professioni della ricerca e della progettazione;

2) professioni per l’innovazione nel processo produttivo;

3) professioni per la promozione, il marketing e la comunicazione;

4) professioni per l’innovazione nella logistica e nella distribuzione;

[image: image11.wmf]5) professioni per lo sviluppo delle risorse umane e la formazione aziendale.

È evidente che il limitato ricorso a capitale umano di livello elevato (high skill) nel sistema imprenditoriale italiano ed in primo luogo quello locale – caratterizzato da dimensioni aziendali ridotte, specializzazioni settoriali a basso assorbimento di tecnologie e orientamento all’innovazione di tipo incrementale (strategia difensiva) più che “radicale”– rappresenti uno dei vincoli più rilevanti per la crescita economica e lo sviluppo competitivo della nostra struttura economico-produttiva. I settori a bassa tecnologia esprimono una domanda di lavoratori qualificati inferiore a quella dei settori ad alta tecnologia.

Questo rapporto di causa-effetto esistente tra specializzazione produttiva e qualità del capitale umano può cadere pericolosamente in un circolo vizioso che induce ad un più basso equilibrio sia in termini di capitale umano che di dotazione tecnologica. Analizzando la richiesta di professioni relative alle vendite e ai servizi per le famiglie questa passa da 540 unità del 2005 a 440 unità previste per il 2006. All’interno di esse spicca la richiesta di 170 addetti alle vendite che comunque subiscono un decremento rispetto allo scorso anno di 90 unità.  Risulta invece essere sostanzialmente stabile la richiesta dei 120 camerieri e baristi richiesti per il 2006. Nell’ambito della categoria degli operai specializzati primeggiano i carpentieri in metallo, i muratori, gli elettricisti, i saldatori, i meccanici e “altre professioni” tra le quali sono incluse le molte professioni del settore industriale. La categoria [image: image12.wmf]degli “operai specializzati” risulta la più dinamica prevedendo 910 assunzioni su 2.300 complessive stimate per il 2006, 160 in più dello scorso anno. Si prevede invece un calo per i conduttori di impianti, operatori fissi e mobili, operai di montaggio industriale, che passano da 430 stimati nel 2005 a 310 unità del 2006.

Assunzioni per titolo di studio

[image: image13.wmf]Il livello di istruzione nel nostro Paese rimane inferiore a quello dei nostri principali partner. Il divario che si sta aprendo in Italia tra domanda di lavoro e offerta più qualificata rischia di ridurre ulteriormente il rendimento dell’investimento in formazione scolastica, già basso secondo gli standard internazionali.
Il rapporto “Excelsior” conferma una qualità scarsa della domanda di lavoro delle imprese (il 42,4% delle assunzioni  per il 2006 riguarda personale con la sola licenza media). Questi dati previsionali non sono da considerarsi molto positivi per il nostro territorio e possono favorire il verificarsi di due  fenomeni: la “fuga di cervelli” e la  competizione con i laureati stranieri.
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Il mancato assorbimento di risorse qualificate da parte del sistema produttivo umbro comporta che tali risorse siano, inevitabilmente, costrette ad andare a cercare occupazione qualificata altrove, ovvero ad “accontentarsi” di un lavoro meno interessante e professionalizzante, disperdendo quindi lo sforzo fatto in termini di formazione.

Negli anni passati, inoltre, si poteva sostenere l’ipotesi della complementarietà dell’offerta di lavoro extracomunitaria rispetto a quella interna, ormai si è avviata una nuova fase che si caratterizzerà per una concorrenza anche nei profili più elevati. Il numero di laureati in ingegneria in Cina (oltre 5 milioni nel 2006) e in India ha superato quello di Europa e Stati Uniti e cresce con un tasso molto più alto.

Nella nostra provincia, il rischio di intrappolamento per il giovane laureato è forte in quanto si possono avere alte probabilità di dispersione delle competenze che se legate ad una debole progettualità ed incapacità di selezione delle opportunità, possono aprire la porta della spirale perversa dei cattivi lavori e a situazioni di stagnamento.

Nella situazione di over-education si possono trovare tutti i soggetti impegnati in lavori che non permettono il pieno utilizzo del loro discreto bagaglio di competenze. In ogni caso, sono fondamentali le prime, anche precarie, dequalificate o non retribuite esperienze professionali in quanto offrono ai giovani possibilità di apprendimento in azione, attraverso cui continuano ad acquisire competenze spendibili nelle fasi ulteriori di inserimento.
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I Sistemi Locali Territoriali  (SloT) nella Provincia Di Terni

(da AUR n°8 07)

I sistemi locali territoriali sono un punto di forza della programmazione provinciale, e in questa fase orientano le azioni concrete di sviluppo economico dei territori in una logica di sistema integrato, richiesto dalla valorizzazione della “risorsa Umbria”.

Lo SLoT non è un'identità geografica definita e delimitata, ma un aggregato di soggetti in interazione reciproca, i quali, in funzione di specifici rapporti con un dato milieu locale, si comportano come un soggetto collettivo (Dematteis, 2001). Pertanto, l’individuazione degli SLoT richiede l’identificazione delle aree a maggiore interazione progettuale, vale a dire i territori che partecipano più di altri a progetti condivisi di trasformazione e valorizzazione del territorio. 

Questa semplice rappresentazione consente di individuare le aree della provincia a più forte densità delle aggregazioni territoriali, corrispondenti ad ipotetici SLoT.

_ SLoT Terni Narni. E’ formato da quasi il 39% della progettualità censita.

_ SLoT Orvieto Castel Viscardo Allerona. Comprende circa il 19 % dei progetti.

_ SLoT Acquasparta San Gemini Montecastrilli Avigliano Umbro. Riguarda il 16% dei progetti.

_ SLoT Baschi Montecchio. Comprende circa il 16% dei progetti.

_ SLoT Alviano Guardea. Riguarda circa il 16% dei progetti.

_ SLoT Giove Attigliano. Concerne circa il 12% della progettualità.

_ SLoT Arrone Ferentillo Montefranco. Comprende circa il 12% della progettualità.

_ SLoT Porano Castel Giorgio. Riguarda circa il 12 % dei progetti.

_ SLoT Fabro Ficulle Monteleone d’Orvieto Montegabbione Parrano San Venanzo. Comprende circa il 12% dei progetti.

_ SLoT Calvi Otricoli. E’ formato da circa il 10% dei progetti.

_ SLoT Amelia Lugnano in Teverina Penna in Teverina. Comprende circa il 10% dei progetti.

Questa prima individuazione di potenziali SLoT, condotta attraverso l’identificazione delle aree che partecipano più di altre a progetti condivisi di valorizzazione territoriale, consente di tracciare una prima geografia dei possibili territori dello sviluppo locale.
Le aree che partecipano più delle altre alle medesime iniziative sono due: la Bassa Valle del Nera e la Valle del Paglia, che insieme accolgono il 58% delle iniziative di valorizzazione territoriale. 

Il primo è un sistema a forte progettualità costituito dai comuni di Terni e Narni, 
SLoT Terni Narni ( Bassa Valle del Nera). 

L’addensamento maggiore dei progetti di trasformazione territoriale corrisponde all’area dei Comuni di Terni e Narni e coincide con l’unità morfologica costituita dal tratto inferiore della Bassa Valle del Nera, al cui interno il fiume svolge il ruolo di connessione tra i centri urbani, le aree produttive e gli ambienti naturali. Si può notare come l’area sia interessata da forme diversificate di progettualità, tanto da accogliere quasi la metà delle iniziative considerate. 

Lo SLoT coincide con il maggiore sistema produttivo della provincia, indirizzato alla produzione di siderurgia, energia elettrica, sostanze chimiche, meccanica e materie plastiche e attualmente in corso di complessificazione funzionale, derivante dall’inserimento di attività legate alla ricerca, all’università, alla produzione multimediale e cinematografica e alla museografia. 

Nonostante la crisi dell’industria tradizionale, particolarmente evidente a partire dagli anni ‘80, che ha fortemente ridimensionato i settori siderurgici, chimici e meccanici, il ternano-narnese mantiene un buon quoziente di localizzazione dell’industria e un’alta concentrazione di servizi alle imprese, che ne sottolineano il ruolo di nodo della rete regionale nel campo del terziario intermedio. Tali dinamiche si ricollegano alla presenza di un’alta pressione umana e produttiva sull’ambiente della valle (nel passato uno degli ambiti naturali più suggestivi della regione per la presenza della Cascata delle Marmore), alla persistenza di un declino demografico particolarmente evidente a partire dal decennio ‘81-’91, ad un progressivo rallentamento dello sviluppo residenziale e alla formazione di un ampio patrimonio edilizio abbandonato. 

Le strategie territoriali dei diversi attori sono pertanto riconducibili all’interno di territorialità più o meno connesse con il patrimonio industriale e distinguibili in:

-una territorialità industriale fordista, di natura esogena che ha plasmato il territorio e le sue autorappresentazioni.

Pur essendo in declino, la presenza della grande industria tradizionalmente esogena condiziona ancora fortemente l’area. Le componenti del milieu che hanno consentito l’affermazione e il mantenimento di questa territorialità sono connesse con:

· la disponibilità di risorse idroelettriche, 

· l’esistenza di una viabilità di raccordo tra il sistema tirrenico e quello umbro, la disponibilità di una forza lavoro abituata al lavoro in fabbrica e portatrice di saperi contestuali e con l’affermazione recente di centri di ricerca e di alta formazione specializzati nei settori industriali locali. 

Peraltro l’uso delle risorse locali è funzionale alle esigenze dell’apparato industriale, che fa fatica a dialogare con il territorio nel quale è inserito, limitandosi ad impiegare i fattori produttivi locali.  

A partire dagli anni ’90 è in corso una rilettura multipla delle risorse del milieu, finalizzata alla ridefinizione dell’identità locale, che ha portato alla patrimonializzazione delle componenti materiali e immateriali dell’esperienza fordista. 

Da qui la nascita di nuovi attori nei campi 

· dell’archeologia industriale: ICSIM, Istituto per la Cultura d’Impresa “Franco Momigliano”)

· del cinema, del multimediale (Videocentro), 

· della reindustrializzazione (Consorzio per lo sviluppo delle aree industriali, Osservatorio chimico provinciale)

· dell’alta formazione (ISRIM) riconducibili all’interno di nuove territorialità.

- una territorialità delle risorse culturali che investe sul territorio della conca ternano-narnese in quanto sede di uno dei patrimoni archeologico-industriali di eccezionale spessore a livello europeo e che è volta alla conservazione attiva del patrimonio industriale, attraverso la creazione di un sistema museale capace di favorire la presa di coscienza dell’identità locale. La rilevanza di queste iniziative risiede nel fatto che dotano il sistema di una infrastruttura culturale destinata a rafforzare l’interazione circolare tra soggetti locali e patrimonio ereditato.

-una territorialità industriale flessibile data dalla piccola e media impresa indirizzata alla lavorazione di metalli, materie plastiche, tessili e legno, nonché da attività artigianali inserite nella filiera delle imprese principali. 

In questo caso le componenti del milieu che ne consentono l’attivazione sono riconducibili soprattutto alla presenza di forza lavoro esperta. Questa territorialità sconta l’ambigua valenza della grande industria ternana, la quale da un lato ha creato competenze e una indiscutibile atmosfera industriale e dall’altro ha limitato la propensione locale all’imprenditoria.

- una territorialità dei servizi alla produzione. La concentrazione nell’area del terziario intermedio (avanzato e strumentale), particolarmente evidente nel Comune di Terni, attesta il legame di questa territorialità con le imprese industriali, di cui i servizi suddetti costituiscono una componente importante di economie esterne.

SLoT Orvieto Castel Viscardo Allerona (Valle del Paglia), SLoT Porano Castel Giorgio e SLoT Baschi Montecchio. 

Lo SLoT Valle del Paglia, aggregante la maggior parte della progettualità dell’Orvietano, è incentrato su Orvieto, il cui ruolo territoriale è basato sull’aggregazione di risorse storiche e culturali di rilevanza internazionale. 

Gli SLoT contigui, caratterizzati da una minore partecipazione a progetti condivisi di trasformazione territoriale, coincidono con il breve tratto della valle del Tevere storicamente legato ad Orvieto. In complesso le territorialità presenti nell’area sono riconducibili a:

- una territorialità turistica cui si deve la tenuta demografica e la vivacità economica di Orvieto, città di singolare bellezza e con un ricco patrimonio storico e architettonico, alla cui salvaguardia e fruibilità hanno notevolmente contribuito i lavori di consolidamento e risanamento della rupe e i grandi assi di scorrimento veloce che attraversano l’area. 

Negli ultimi anni l’affermazione di questa territorialità è collegata anche con una efficace politica promozionale e con la partecipazione ad associazioni come Cittàslow (rete internazionale di città del buon vivere, di cui attualmente Orvieto detiene la presidenza), nonché è connessa con l’aumento dell’offerta turistica mediante iniziative di valorizzazione della cultura enogastronomica, come il Palazzo del Gusto, la strada dei vini etrusco-romana e la programmazione di numerosi eventi.

- una territorialità dell’alta formazione. Nel tentativo di ridefinire l’identità di Orvieto puntando sulla formazione come risorsa, l’amministrazione comunale ha istituito il Centro studi città di corsi di aggiornamento. Opponendosi all’idea del campus isolato dalla città, questo nuovo soggetto territoriale propone la rappresentazione di Orvieto come città universitaria, utilizzando le opportunità offerte dalla riconversione delle aree urbane dismesse, quasi tutte costituite da strutture storiche di pregio.

 - una territorialità delle risorse primarie, essenzialmente dell’agroindustria, particolarmente affermata nel settore vitivinicolo, tradizionalmente presente nella campagna orvietana. La fisionomia del paesaggio agrario è disegnata dal vigneto specializzato ( più di 2000 ettari impiantati riducendo progressivamente nel tempo la coltura promiscua), produttore di vini premiati ogni anno con i “3 bicchieri”. Discreta rilevanza conserva anche la coltivazione dell’olivo, cui è stato recentemente attribuito il marchio DOP.

SLoT Acquasparta San Gemini Montecastrilli Avigliano Umbro (Alta Valle del Naia)

SLoT con tendenza transprovinciale . L’addensamento corrisponde all’Alta Valle del Naia fino ad includere per alcuni progetti il Comune di Massa Martana, in Provincia di Perugia. Le azioni dei diversi attori possono essere ricondotte all’interno di una duplice territorialità: termale e delle risorse primarie.

- La prima fa presa sul patrimonio materiale e immateriale creato dalla singolare concentrazione di acque minerali: Sangemini, Fabia, Aura, Amerino, San Faustino e quella pressoché scomparsa di Furapane.

Negli ultimi anni sono stati avviati progetti tendenti a ridefinire l’identità locale, al fine di promuovere accanto alla produzione di acqua minerale in bottiglia anche un turismo che tenga conto dei recenti cambiamenti del concetto di salute. Se fino ad anni recenti per salute si intendeva la semplice assenza di malattia, oggi invece “essere in salute”, significa non solo “stare bene”, ma anche evitare disturbi mediante adeguati strumenti di prevenzione. 

Da questo cambiamento deriva la conversione del turismo termale, in quanto turismo di cura o terapeutico, in turismo sanitario che, secondo la concezione attuale, non solo è cura, ma anche prevenzione, riabilitazione, movimento, alimentazione, estetica e, arricchendosi di contenuti nuovi, cultura, nel senso che coniuga la salute del corpo con quella dello spirito, in un ambiente attrezzato e culturalmente stimolante. Insomma il ricorso alle terme non avviene solo in presenza di una patologia, ma anche per finalità più generali dirette al mantenimento della salute fisica e del benessere interiore.  

La ricerca del benessere psico-fisico è destinata ad aumentare vertiginosamente nei prossimi anni, anche perché si configura sempre più come trasversale alle classi di reddito e di età.

Di fronte alla necessità di identificare strategie in grado di rispondere alla nuova domanda di terme e nel contempo di elevare il tasso di qualità dello sviluppo economico, i soggetti economici e istituzionali dell’Alta Valle del Naia hanno elaborato strategie di valorizzazione delle risorse locali volte a creare sviluppo senza compromettere la profondità storica, l’identità, l’integrità, la complessità e l’originalità del patrimonio termale, a cominciare dalla risorsa acqua.

Una proposta interessante, proveniente dai comuni locali in collaborazione con le imprese idrominerali e l’Università di Roma Tre, è il progetto per l’istituzione dell’Ecomuseo della cultura termale nell’Alta Valle del Naia. L’ecomuseo in questione, al di là dell'assonanza terminologica con le tematiche ambientali, prende in considerazione tutto il territorio nelle sue componenti ambientali e antropiche, materiali e immateriali, e ne racconta la storia con l’obiettivo di favorire la presa di coscienza dell’identità da parte della società locale, di veicolare all’esterno l’immagine di San Gemini e di promuovere forme di sviluppo turistico garanti del reale aumento di valore del territorio. 

Il progetto si distingue per l’obiettivo dichiarato di declinare i valori storico-culturali legati all’identità termale a favore dello sviluppo locale, inteso come sviluppo basato sull’auto-organizzazione dei soggetti locali. Introduce pertanto un’innovazione organizzativa volta a rafforzare l’identità locale e a costruire una cultura della cooperazione intorno all’obiettivo dello sviluppo turistico. Si tratta, come è intuibile, di una proposta innovativa di uso turistico del territorio, nel senso che la trasformazione della risorsa idrica locale in prodotto turistico genera qui scelte d'uso e di valorizzazione del territorio di segno opposto a quelle tradizionali, in quanto basa il progetto turistico sul mantenimento dell’identità locale, sulla riappropriazione dei saperi e delle sapienze ambientali locali, sull’offerta integrata di beni ambientali e culturali e sul coinvolgimento di enti e soggetti privati, rappresentativi delle diverse componenti sociali. Tutto ciò al fine di creare risorse aggiuntive, da affincare a quelle già esistenti legate all’imbottigliamento delle acque minerali, in un processo di produzione e riproduzione del milieu locale. 

- Il secondo tipo di territorialità punta sull’agricoltura di nicchia tentando una trasformazione delle aziende in senso biologico e creando una filiera di prodotti di qualità. Contestualmente attiva componenti ambientali e culturali del milieu rurale per creare le precondizioni del turismo verde, il cui principale punto di forza è rappresentato dalla complessità e leggibilità del paesaggio rurale locale.

SLoT Amelia Lugnano in Teverina Penna in Teverina, SLoT Giove Attigliano e SloT Alviano Guardea 

L’area all’interno della quale ricadono i tre SLoT coincide in gran parte con la regione storica dell’Amerino, sulla quale ha sempre avuto una posizione preminente il centro di Amelia, città umbra poi romana, posta sulla antica Vejetana, poi Amerina, che collegava Roma con Todi e Perugia. Per capire la continuità del ruolo egemone di Amelia, persistentebanche nelle epoche successive fino all’attualità, occorre ricordare l’inurbamento della proprietà fondiaria nei secoli XIII e XIV che lega le aree agricole alla città tramite vincoli strettissimi, in seguito rafforzati dalla politica dello stato pontificio. Tra Sette e Ottocento una delle espressioni del ruolo di Amelia come centro organizzatore del territorio circostante è leggibile nelle ville agricole della proprietà urbana che caratterizzano il paesaggio rurale e che rappresentano una delle principali componenti del milieu. Nel corso del XIX secolo, mentre il controllo della terra va sfuggendo di mano all’aristocrazia e si fa avanti la borghesia, il sistema

mezzadrile dominante si consolida sviluppando una funzione conservativa del paesaggio rurale che stenta a scomparire anche quando si apre l’epoca delle grandi trasformazioni connesse con l’esodo e la meccanizzazione dell’agricoltura. In questi ultimi decenni, il riordinamento delle strutture agrarie attraverso le piccole e medie proprietà coltivatrici convertite in agriturismi e il diffuso recupero edilizio dei casali hanno conferito nuovo valore al paesaggio.

Contemporaneamente la mobilitazione dei soggetti istituzionali locali (i comuni dell’Amerino, la Comunità montana e il Parco del Tevere) ha portato all’elaborazione di strategie di conservazione delle valenze paesaggistiche locali, all’interno di un programma generale di promozione turistica delle potenzialità storico-culturali dell’area. Tali iniziative assegnano alla città di Amelia la funzione di polo di una rete di servizi e di circuiti di promozione turistica, rafforzandone il ruolo territoriale all’interno del sistema insediativo a maglie larghe della dorsale amerina e della Valle del Tevere. 

Le territorialità prevalenti sono pertanto connesse con la gestione e valorizzazione delle risorse primarie e con la promozione turistica.

SLoT Fabro Ficulle Monteleone d’Orvieto Montegabbione Parrano San Venanzo

L’area coincide in gran parte con il sistema locale del lavoro di Fabro, identificato sulla base degli spostamenti giornalieri per motivi di lavoro della popolazione locale (ISTAT 1991) e con l’ambito territoriale dell’Alto Orvietano individuato nel PTCP. Quest’area con un alto grado di ruralità e con un modesto apparato industriale ha accusato un costante depauperamento demografico, alimentato negli anni ‘50 e ‘60 dall’esodo agricolo. L’autostrada e la direttissima Roma-Firenze, invocate a gran voce all’epoca del loro insediamento, in quanto ritenute un’innovazione organizzativa volta a rafforzare l’identità locale e a costruire una cultura della cooperazione intorno all’obiettivo dello sviluppo turistico.
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Assunzioni con contratto part-time 2001-06
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Assunzioni con contratto di apprendistato 2001-06
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Assunzione di personale extracomunitario
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Assunzioni per le high skills 2003-2006
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Assunzioni figure professionali esecutive, amministrative e commerciali (2003-2006)
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Figure professionali più richieste in provincia di Terni
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Indirizzi di studio più richiesti in provincia di Terni
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Assunzioni di laureati
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Indirizzi di laurea più richiesti in Italia
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